
24SPE02A2407 ZALLCALL 12 20:41:36 07/23/99  

Sabato 24 luglio 1999 20 GLISPETTACOLI l’Unità

DANZA A VENEZIA

La «Parabola» di Carolyn
per il rinato Teatro Verde

STEFANO MILIANI

ROMA Lei, molto graziosa, la not-
te fa la spogliarellista in un locale
di New Orleans, di giorno accudi-
sce la figlia. Non è detto che non
sia una buona madre. Un travesti-
tonotturnodigiornoassistemala-
ti e anziani. Elvira, ballerina stile
sexy e con pochi o nessun velo ad
Amsterdam, soffre di anoressia. Il
poliziotto vede ogni notte passar-
gli davanti un’umanità affamata
per le strade di Lisbona. «Oltre la
notte» è un ciclo di documentari,
a firma di Alberto D’Onofrio, che
scandaglia il lato notturno della

vitaurbanadimezzomondo,anzi
scandaglia la dimensione umana
raccontando storie di fatica e di
piacere, igiochinei localisadoma-
so frequentati dai soliti insospet-
tabili. Affronta la sessualità nei
suoi aspetti meno convenzionali.
Con franchezza. Finendo nel di-
battitosullativùdiqualitàsolleva-
to qualche tempo fa da Alberto
Ronchey sul Corrierone. L’autore
si sente come uno gettato in una
fossa di leoni senza essersi prepa-
ratoallefaucidellefiere.

Il ciclodidiecipuntatedi52mi-
nuti ciascuna è rimasto per un an-
no nel congelatore di Raitre, ora è
statoscongelatoehasuperatoveti

epaure,daque-
sto lunedì va in
onda alle 23.50
sul terzo canale
televisivo. Ma
il regista-auto-
re D’Onofrio
non è dell’u-
mor giusto per
rallegrarsi.È in-
furiato: il suo
viaggioalcuore
della notte nel-
le città del

mondo, da Amsterdam a Berlino,
da Las Vegas alla neocapitale del
porno Budapest, «che dedica al
sesso un 30% del totale» diventa

strumento di battaglia di casa Rai.
ConPanoramacheentranell’ago-
ne: «Il settimanale mi ha intervi-
statosulprogrammaperquaranta
minuti, poi non ha pubblicato
una riga. Pazienza. Ma sono ama-
reggiato e deluso per un’altra ra-
gione: racconto di personaggi che
hanno una loro moralità,disegno
i loro ritratti, non c’è volgarità, e
invece Panorama lo infila nel bi-
done della tivù spazzatura. Tenga
presente - dice ancora D’Onofrio -
che chi ha scritto l’articolo non è
la giornalista che ha visto due vi-
deocassette, si era documentata e
mi aveva intervistato. Sono stato
usato come strumento di una bat-

taglia combattuta altrove. Lo tro-
vomoltotristeesquallido».

Il regista non vuole incassare il
colpo tacendo. Ha scritto al diret-
tore generale della Rai Pierluigi
Celli eFrancescoPintodiRaitreaf-
finché rispondano all’affondo di
Panorama e lo difendano. Lui
contrattaca:«Chicriticaèunsetti-
manale che usa tette e culi in co-
pertina per vendere più copie.
Questa è mercificazione. Non mi
pare cultura. Inoltre l’attacco è
espressione di un atteggiamento
da bigotti, di un regime di repres-
sione che di fatto alimenta i vio-
lentatori repressi». «Oltre la not-
te», rivendica D’Onofrio, è un
viaggio nel lato estremo, trasgres-
sivo, anchecontroverso,delgene-
re umano. «È stato un viaggio ric-
co di umanità. Non è certo un do-
cumentario sexy. Invito Panora-
ma a vedere le puntate su Las Ve-
gas e New Orleans. Poi potranno
giudicare».

«Panorama, settimanale bigotto»
Il regista difende il documentario tv accusato di essere spazzatura

■ «OLTRE
LA NOTTE»
Il viaggio nelle
perversioni
della gente
normale
da lunedì
su Raitre

VENEZIA Sarà Carolyn Carson a inau-
gurare, il30luglio, ilTeatroVerde, la
spettacolarearenaall’apertodella
FondazioneCini,nell’isoladiSanGior-
gio,abbandonatoeindisusodamolti
anni,chelaBiennalehacontribuitoa
restaurare.Costruitonel1952dagli
architettiLuigiViettieAngeloScatto-
lin, ilTeatroVerdefuloscenarionatu-
raledinumerosestagionidiprosaedi
danza,nonchédimusicalirica.Glian-
nali ricordanomemorabili repliche
della Carmen e di Romeo e Giuliet-
ta, messe in scena dalla Scala, o le
rappresentazioni delle opere di
Shakespeare delle massime com-
pagnie inglesi, o di quelle goldonia-
ne sotto la direzione di Cesco Ba-

seggio, sino ai balletti di Bejart e
Gadès. Poi il lento declino, dal qua-
le oggi la Biennale e la Fondazione
Cini vogliono trarre l’anfiteatro in
pietra, che può disporre di 1600
posti, e di un palcoscenico di ben
210 metri quadrati, di cui 56 di
fronte scenica, immerso nel verde.
La Carlson, direttrice del neonato
settore Danza della Biennale, por-
terà in scena Parabola, una sua
creazione nell’allestimento pensato
da Gianni de Luigi. Lo spettacolo
sarà dedicato interamente all’ac-
qua, richiamata anche fisicamente,
dallo scorrere sul palcoscenico di
una massa liquida, su cui galleg-
giano piattaforme in legno.

«Così salvo Taormina»
Laudadio: film popolari per riempire il Teatro greco

Quel «fenomeno»
di Chiambretti
Tra festival e un nuovo talk-show

DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

TAORMINA «I contenitori vanno
tenuti in considerazione quando
si fa un festival. Specie se hai a di-
sposizione un luogo prestigioso
come il Teatro Greco di Taormina,
che può contenere sino a seimila
persone. Non polemizzo con nes-
suno, specie con la gestione prece-
dente che pure ha fatto cose belle
e coraggiose, ma effettivamente
era desolante vedere di sera poche
centinaie di spettatori».

Felice Laudadio ricomincia da
Taormina. Inventore di festival
(MystFest, Europa-Cinema) e rad-
drizzatore di premi
decaduti (Grolle d’o-
ro), l’ex direttore della
Mostra veneziana ha
accettato volentieri di
prendere in mano la
rassegna siciliana do-
po la stagione-Ghezzi.
Ufficialmente per un
anno, ma chissà che
alla fine di questa
45esima edizione -
parte stasera e si con-
clude il 31 luglio - i
responsabili di Taor-
mina Arte non deci-
dano di ingaggiarlo in pianta sta-
bile. «Vedremo. Ho delle idee, pe-
rò è ancora prematuro parlarne.
Una cosa è certa: i festival “genera-
listi” hanno il loro tempo. Troppa
concorrenza. Bisogna specializzar-
si, inventare nuove formule. Altri-
menti vivacchi o soccombi».

In attesa di mettere a punto
l’ennesino coup de théâtre (l’anno
scorso se ne andò da Venezia pro-
fetizzando una Mostra senza con-
corso, con soli quaranta film),
Laudadio ha allestito per Taormi-
na un doppio menù: popolare e
spettacolare per le serate al Teatro
Greco (si pagheranno 12mila li-
re), sofisticato e severo per le
proiezioni pomeridiane del con-
corso al Palazzo dei Congressi (in-

gresso gratuito). La parola d’ordi-
ne - per ora - è: riconquistare al fe-
stival gli spettatori, non solo i ci-
néphiles itineranti ma soprattutto
i turisti e i vacanzieri che una vol-
ta, ai tempi di Baudo, gremivano
le scalinate dell’anfiteatro per gu-
starsi in anteprima il nuovo 007.

Laudadio, lei non porterà il nuo-
vo Bond, ma in compenso apre il
festival stasera con Notting Hill,
la commedia sentimentale in-
terpretata da Julia Roberts e
Hugh Grant che ha fatto sfra-
celli negli Usa.

«È vero, però la presento in versione
originale sottotitolata (qualcuno ha
già storto il naso qui), e poi non lo

spaccio per un film d’autore. È una
commedia divertente, romantica,
che trovo scritta e recitata perfino
meglio di Quattro matrimoni e un
funerale. Il titolo migliore per
inaugurare questo festival di tran-
sizione. Ma attenzione: di sera
non ci saranno solo Notting Hill o
La mummia. Giovedì prossimo
propongo alle 21,30 la versione
restaurata di Io la conoscevo bene di
Pietrangeli, mentre domenica e
lunedì passeranno due opere-pri-
me da tenere d’occhio: Human
Traffic di Justin Kerrigan e Cruel
Intentions di Roger Kumble, che
poi è rilettura moderna di Le rela-
zioni pericolose».

Questo sul fronte del Teatro Gre-
co,mailconcorsochefinefa?

«Non l’ho dimenticato. Ci saranno
dodici titoli puntigliosamente sele-
zionatiunpo‘dappertuttonelmon-
do... tranne che negli altri festival. I
nomidei registidirannopocoanche
a voi critici, con l’eccezione di Mika
Kaurismäki (fratello di Aki) e di Jac-
ques Doillon, ma prometto ricerca,
scopertadinuoviopereeautori».

Chigiudicheràifilm?
«Una giuria compatta, non prevedi-
bile spero, nella quale figurano i re-
gisti Abbas Kiarostami, Elia Sulei-
man e Paolo Virzì, il direttore del fe-
stival di Chicago Michael Kutza e il
giornalistaCurzioMaltese».

È vero che ha esitato a lungo pri-
madiaccettare?

«Avevo deciso di chiudere coi festi-
val per dedicarmi alla produzione

delnuovofilmdiAntonioni.Mapoi
l’insistenza affettuosa di Giuseppe
Tornatore nonché l’incontro col
sindaco Mario Bolognari ecol segre-
tario generale Ninni Panzera mi
hannofattocambiareidea.Ilbudget
che ho a disposizione - circa un mi-
liardo e 800 milioni - non è enorme,
visti sopratutto i costi di Taormina,
macredodipotercelafare».

La ricetta sarà quella antica: più
divi hollywoodiani, magari un
po‘ incartapecoriti, come succe-
devaaibeitempiandati?

«Neanche per idea. Non volevo
spingere in quella direzione, magari
offrendoilConcorde.Lemiestar so-
noifilm:credofermanentechesiala
qualitàdei titoli adattrarreilpubbli-
co,anche inunazona“turistica”co-

me Taormina. Del resto, Venezia,
Cannes, Locarno non sono forse lo-
calitàturistiche?».

Imporràlosmoking?
«No, ma uncerto decorosì.Unfesti-
valnonèlasuccursaledellaspiaggia.
Chi proverà a entrare in canottiera
alleproiezioni saràgentilmentepre-
gatodirivestirsi. Iocomunquestase-
ra,perlaconsegnadeiCiakd’oro,in-
dosseròlosmoking».

Dispiaciuto per com’è finita l’av-
venturaveneziana?
«Nessuna nostalgia, solo unenor-

me rimpianto per non essere stato
messo nelle condizioni di portare
avanti il lavoro cominciato. In ogni
casosonocontentocheorailfestival
sia nelle mani di una persona seria
comeAlbertoBarbera».

ROSSELLA BATTISTI

ROMA È bella Casertavecchia,
coni suoimuri dipietra, lestrade
acciottolate, l’aria che fu. Sareb-
be bella anche senza festival, ma
dopo 29 anni anche il «Settem-
bre al borgo» fa parte della tradi-
zione, «rispolverata» da Piero
Chiambretti, che per la seconda
voltanecura lescelteartistiche.E
lo fa con il piglio impertinente di
sempre, piccola pulce maliziosa
pronta a mettersi in gioco e fare
della sua vita un film. Letteral-
mente: la rottura con la sua com-
pagna diventerà sul grande
schermo Ogni la-
sciato è perso, storia
di uomo lasciato
dalla donna con
tanto di decalogo
di tutto ciò che
non si deve fare in
questi casi: evitare
gli amici che si
propongono di
aiutarti, niente far-
maci antidepressi-
vi né viaggi mistici
in Nepal, dove
«con i 3500 dei
che hanno, potre-
sti finire ad adorare un albero»
e soprattutto non cercare il
chiodo scaccia chiodo perché
«si rischia di diventare una fer-
ramenta».

La vita va presa così, con cal-
ma e gesso, motto scelto anche
per la manifestazione di Caser-
ta, un invito a non correre ver-
so il 2000 ma starsi a godere il
presente di un 1999 che non
tornerà. «Detesto pensare al
futuro o al passato - dice
Chiambretti - io vivo nell’im-
perfetto». Festeggiando il ca-
podanno con qualche mese
d’anticipo e alla viennese, per
esempio, come farà a Caserta-
vecchia in chiusura di festival
il 5 settembre assieme alla Ban-

da Osiris e all’Orchestra sinfo-
nica giovanile del Piemonte.
In apertura, invece, anticipata
al 26 agosto - «perché qui l’in-
verno e il freddino arrivano
prima» -, il festival propone un
Gigi Proietti doc, seguito da
Giuliana Lojodice con la storia
della contessa Syfridina. E an-
cora, il parolibero Bergonzoni,
l’irriverenza facciosa e invele-
nita di Antonio Rezza, i con-
certi di Lina Sastri, Gino Paoli
e il cabaret yiddish di Moni
Ovadia. C’è anche la danza,
con Aterballetto e una serata
speciale, il 4 settembre, dedica-
ta a Giuseppe Picone, giovane

étoile dell’American
Ballet Theatre di
New York, origina-
rio di Caserta.

«Con il bilancio
che avevamo, non si
poteva fare di più,
specie con la con-
correnza di un festi-
val agguerrito nelle
vicinanze come
quello di Benevento
diretto da Costanzo
- spiega Chiambretti
-, però noi offriamo
un palinsesto di

spettacoli fatto di prime e se-
conde serate, con biglietti po-
co esosi o addirittura gratis». Il
grazie va quei personaggi tele-
visivi che sono anche amici di
Pierino l’ex peste e che hanno
accettato di venire ospiti.

In tv, del resto, il comico to-
rinese farà ritorno molto pre-
sto: dopo il successo dell’in-
stant tv di «Orgoglio coatto»,
che ha impennato l’audience,
a fine settembre varerà un
nuovo programma su Raidue.
Si chiamerà Fenomeni e andrà
in onda la domenica in dieci
puntate di 140 minuti, un
talk-show itinerante nei vari
teatri italiani per ritratti delle
diverse realtà del nostro paese.

“Le mie star
sono i film

per questo non
cerco i vip

per rivitalizzare
il festival

” Taormina 1962: Marlene Dietrich ospite d’onore del festival. A sinistra, il nuovo direttore Felice Laudadio


